
REGOLAMENTO DI ISTITUTO PER IL CONTRASTO AI FENOMENI DI BULLISMO E
CYBERBULLISMO

PREMESSA

Con l’evolversi delle nuove tecnologie, l’espansione della comunicazione elettronica e online e la sua
diffusione tra i pre-adolescenti e gli adolescenti, il bullismo ha assunto le forme subdole e pericolose
del cyberbullismo che richiedono la messa a punto di nuovi e più efficaci strumenti di contrasto. Gli
atti di bullismo e di cyberbullismo si configurano sempre più come l’espressione della scarsa
tolleranza e della non accettazione verso l’altro, spesso identificato come “diverso” per i più svariati
motivi. Le vittime, in alcuni casi, possono essere persone molto fragili e inermi. Le forme di violenza
che subiscono possono andare da una vera sopraffazione fisica o verbale, fino a un umiliante e
doloroso isolamento sociale. Scuola e famiglia possono essere determinanti nella diffusione di un
atteggiamento mentale e culturale che consideri la diversità come una ricchezza e che educhi
all’accettazione, alla consapevolezza dell’altro, al senso della comunità e della responsabilità
collettiva. La vera sicurezza non sta tanto nell’evitare le situazioni problematiche: non vanno
colpevolizzati gli strumenti e le tecnologie e non va fatta opera repressiva di quest’ultime, occorre
viceversa fare opera d’informazione, divulgazione e conoscenza per garantire comportamenti corretti
in Rete, intesa quest’ultima come “ambiente di vita” che può dar forma ad esperienze sia di tipo
cognitivo che affettive e socio-relazionali. Nell’ambito del contesto scolastico, i social networks e simili
possono essere adottati come strumenti di comunicazione validi ed efficaci sia per la divulgazione di
materiali didattici, sia per la rilevazione del grado di soddisfazione degli studenti rispetto alle attività
scolastiche, sia per la sensibilizzazione all’uso corretto della rete. A tal fine la scuola promuove
misure formative ed informative atte a prevenire e a contrastare ogni forma di violenza e
prevaricazione in rete, intervenendo sulla formazione tanto dei ragazzi quanto degli insegnanti e delle
famiglie. La progettualità relativa alla tutela della sicurezza informatica e del contrasto del
cyberbullismo deve operare su due livelli paralleli: la conoscenza dei contenuti tecnologici e la
conoscenza delle problematiche psicopedagogiche.

DEFINIZIONI DI BULLISMO E CYBERBULLISMO
Dal Ministero della Salute e UNICEF

Il bullismo può essere definito come un comportamento intenzionale e aggressivo che si verifica
ripetutamente contro una o più vittime con le quali vi è un reale o percepito squilibrio di potere.
Normalmente le vittime si sentono totalmente vulnerabili ed incapaci di difendersi autonomamente.
L’aggressione può essere fisica nei confronti di persone o beni di proprietà, oppure verbale, sia diretta
che indiretta: tra le forme di aggressione verbale diretta ci sono gli insulti e le minacce, tra quelle
indirette c’è la diffusione di voci finalizzate al danneggiamento della reputazione altrui e l'esclusione
da un gruppo. Esiste uno squilibrio di potere tra chi aggredisce, per ferire e umiliare, e chi subisce e
non riesce a difendersi. Si tratta di fenomeni che esprimono scarsa tolleranza e non accettazione
verso chi è ritenuto diverso per etnia, per religione, per caratteristiche psicofisiche, per genere, per
identità di genere, per orientamento sessuale e per particolari realtà familiari.

Il cyberbullismo è un fenomeno che si è sviluppato a seguito dell’ampio utilizzo dei mezzi di
comunicazione online da parte di preadolescenti e adolescenti. La facilità di accesso a pc,
smartphone, tablet consente al cyberbullo di commettere atti di violenza fisica e/o psicologica, anche
in anonimato, mediante i social network, e di offendere la vittima mediante la diffusione di materiale
denigratorio (testi, foto e immagini) o la creazione di gruppi contro. Si tratta di un uso inappropriato
della rete, realizzato fuori dal controllo degli adulti, con cui i ragazzi si scambiano contenuti violenti,
denigratori, discriminatori, rivolti a coetanei considerati diversi. Le finalità sono le stesse del bullismo
tradizionale, ma nel cyberbullismo il comportamento lesivo ha maggior risonanza e risulta spesso



inarrestabile, negando alla vittima qualsiasi rifugio o via di fuga. Le vessazioni possono continuare 24
ore su 24, data l'invasività dei social media, e consentono a chiunque, anche a chi nella vita “reale” è
magari a sua volta bullizzato, di trasformarsi in cyberbullo. L’anonimato garantito dalla rete, infatti, si
trasforma in una sorta di scudo, e consente a chi perpetra questi atti di farlo dissociando la propria
persona da quanto compie online, ed attribuendolo ad un proprio alter ego virtuale. Proprio per la
continua evoluzione della rete e delle nuove tecnologie, le forme di manifestazione del cyberbullismo
possono variare ed aumentare nel tempo. Si passa dai più comuni come l’harassment e denigration
fino a forme più particolari ed articolate come il revenge porn o l’impersonation (furto di identità).

Le evidenze disponibili sugli effetti negativi sulla salute, intesa nel senso più ampio del termine,
dimostrano quanto il fenomeno sia da considerare un serio problema di salute pubblica. Coloro che
hanno sperimentato episodi di bullismo/cyberbullismo hanno maggiori probabilità di sviluppare
difficoltà relazionali, sentirsi depressi, soli, ansiosi, avere scarsa autostima o sperimentare pensieri
suicidi. L’impatto educativo sulle vittime di episodi di bullismo/cyberbullismo o violenza verificatisi in
ambito scolastico è altrettanto significativo: episodi di questo tipo possono indurre bambini e ragazzi
vittime ad aver paura di andare a scuola ed interferiscono con le loro capacità di concentrazione e
apprendimento, favorendo la dispersione scolastica, con evidenti conseguenze sulle loro prospettive
educative e lavorative.

In Italia, secondo recenti dati ISTAT, poco più del 50% degli 11-17enni partecipanti all’indagine ha
subìto qualche episodio offensivo, non rispettoso e/o violento da parte di altri ragazzi o ragazze nei 12
mesi precedenti al sondaggio e sempre nello stesso arco di tempo il 63,3% dei ragazzi e adolescenti
ha dichiarato di essere stato testimone di comportamenti vessatori di alcuni ragazzi verso altri.

RIFERIMENTI NORMATIVI

Il contrasto ai fenomeni di bullismo e cyberbullismo in ambiente scolastico è doveroso per tutte le
figure che operano e gravitano attorno al microcosmo-scuola.
I riferimenti normativi che possiamo considerare sono:

➔ gli artt. 3- 33- 34 della Costituzione Italiana;
➔ gli artt. 581-582-594-595-610-612-635 del Codice Penale, e gli artt. 2043-2047-2048 Codice

Civile;
➔ la Direttiva MIUR n.16 del 5 febbraio 2007 recante “Linee di indirizzo generali ed azioni a

livello nazionale per la prevenzione e la lotta al bullismo”;
➔ la direttiva MPI n. 30 del 15 marzo 2007 recante “Linee di indirizzo ed indicazioni in materia

di utilizzo di ‘telefoni cellulari’ e di altri dispositivi elettronici durante l’attività didattica,
irrogazione di sanzioni disciplinari, dovere di vigilanza e di corresponsabilità dei genitori e dei
docenti” e successive modifiche/integrazioni;

➔ la direttiva MPI n. 104 del 30 novembre 2007 recante “Linee di indirizzo e chiarimenti
interpretativi ed applicativi in ordine alla normativa vigente posta a tutela della privacy con
particolare riferimento all’utilizzo di telefoni cellulari o di altri dispositivi elettronici nelle
comunità scolastiche allo scopo di acquisire e/o divulgare immagini, filmati o registrazioni
vocali”;

➔ la direttiva MIUR n.1455/06;
➔ le linee di orientamento per azioni di prevenzione e di contrasto al bullismo e al cyberbullismo

(MIUR Aprile 2015) e il D.P.R. 249/98 e 235/2007 recante “Statuto delle studentesse e degli
studenti”;dalla L. 71/2017;

➔ le linee di orientamento per la prevenzione e il contrasto dei fenomeni di Bullismo e
Cyberbullismo (MIUR 13.01.2021)

➔ il D.P.R. n°81 del 13 Giugno 2023



➔ le “Disposizioni in merito all’uso degli smartphone e del registro elettronico nel primo ciclo di
istruzione – A.S.2024 -2025” (MIM, 11/07/2024)

➔ la Legge 70/2024

Quest’ultima norma è stata recentemente varata dal Parlamento al fine di rafforzare la prevenzione e
il contrasto del cyberbullismo e del bullismo e potenziare la protezione delle vittime, e prevede anche
che ogni scuola istituisca un tavolo permanente di monitoraggio composto da rappresentanti degli
studenti, degli insegnanti, delle famiglie ed esperti di settore e che adotti un codice interno per la
prevenzione e il contrasto di questi fenomeni. Inoltre, se un dirigente scolastico viene a conoscenza di
atti di bullismo o cyberbullismo, è tenuto a informare tempestivamente i genitori e promuove adeguate
iniziative di carattere educativo nei confronti dei minori coinvolti. Nei casi più gravi, se si tratta di
condotte reiterate o se le iniziative di carattere educativo adottate dalla scuola non hanno avuto esito
positivo, il dirigente scolastico deve rivolgersi alle autorità competenti. Un’altra importante novità è
rappresentata dalle misure rieducative previste per i minori responsabili di condotte aggressive o
lesive della dignità altrui. Il Tribunale per i minorenni potrà disporre lo svolgimento di progetti di
intervento educativo con finalità rieducativa e riparativa sotto la direzione e il controllo dei servizi
sociali. Questi percorsi potranno prevedere lo svolgimento di attività di volontariato sociale, la
partecipazione a laboratori teatrali o di scrittura creativa, a corsi di musica e lo svolgimento di attività
sportive, artistiche o altre attività idonee a sviluppare nel minore sentimenti di rispetto nei confronti
degli altri e ad alimentare dinamiche relazionali sane e positive tra pari e forme di comunicazione non
violente. Infine, la legge n. 70/2024 istituisce la “Giornata del rispetto” il 20 gennaio di ogni anno, in
memoria di Willy Monteiro Duarte. In questa giornata le scuole si dedicheranno ad affrontare le
tematiche del rispetto degli altri, della sensibilizzazione contro la violenza psicologica e fisica e del
contrasto di ogni forma di discriminazione e prevaricazione.

RACCOMANDAZIONI E RESPONSABILITÀ DEGLI ORGANI E DEL PERSONALE DELLA
SCUOLA

Il Liceo Statale “Isabella Gonzaga” dichiara in maniera chiara e ferma l’inaccettabilità di qualsiasi
forma di prepotenza, di violenza, di sopruso, di bullismo e di cyberbullismo. Attraverso i propri
regolamenti, il patto di corresponsabilità e le strategie educative mirate a costruire relazioni sociali
positive, l’Istituto coinvolge l’intera comunità educante nel lavoro di prevenzione dei comportamenti
problematici, di miglioramento del clima della scuola e di supporto a tutta la comunità scolastica in
difficoltà. Per tale motivo:

Il Dirigente Scolastico:
● Elabora, in collaborazione con il/i referente/i per il bullismo e il cyber-bullismo, nell’ambito

dell’autonomia del proprio istituto, un “Regolamento condiviso per il contrasto dei fenomeni di
bullismo e cyber-bullismo”, che preveda sanzioni in un’ottica di giustizia riparativa e forme di
supporto alle vittime.

● Promuove interventi di prevenzione primaria e sollecita il coinvolgimento attivo degli studenti
anche attraverso modalità di peer education.

● Organizza e coordina il Team per la prevenzione dei fenomeni di Bullismo e Cyberbullismo.
● Predispone eventuali piani di sorveglianza in funzione delle necessità della scuola.

Il Consiglio di Istituto
● Approva il Regolamento d’istituto, che deve contenere possibili azioni sanzionatorie e/o

riparative in caso di bullismo e cyberbullismo.
● Facilita la promozione del Patto di corresponsabilità tra scuola e famiglia.



Il Collegio dei Docenti
● All’interno del PTOF e del Patto di corresponsabilità predispone azioni e attività per la

prevenzione dei fenomeni di bullismo e cyberbullismo. In modo particolare, organizza attività
di formazione rivolte agli studenti sulle tematiche di bullismo, cyberbullismo ed educazione
digitale.

● In relazione alle situazioni di emergenza, approva i protocolli di segnalazione e intervento
promossi dal Team per la prevenzione dei fenomeni di bullismo e cyberbullismo della scuola e
collabora attivamente con esso e le altre agenzie per la soluzione dei problemi.

● Partecipa alle attività di formazione per il contrasto dei fenomeni di bullismo e cyberbullismo
organizzate da ogni autonomia scolastica.

Tutto il personale docente
● Tutti i docenti, venuti a conoscenza diretta o indiretta di eventuali episodi di bullismo o

cyberbullismo, sono chiamati a segnalarli al Team d’istituto per la prevenzione, al fine di
avviare una strategia d’intervento concordata e tempestiva. Inoltre promuovono attività di
prevenzione universale.

Il team per la prevenzione dei fenomeni di bullismo e cyberbullismo
● Collabora con gli insegnanti della scuola nei casi segnalati di bullismo e cyberbullismo.
● Propone iniziative di formazione sul tema per il personale docente.
● Propone attività educative con finalità preventive rivolte agli studenti dell’istituto.
● Cerca collaborazioni con figure operanti sul territorio (es. psicologi, centri antiviolenza, forze

dell’ordine.

I Coordinatori dei Consigli di classe
● Registrano nei verbali del Consiglio di classe: casi di bullismo, comminazione delle sanzioni

deliberate, attività di recupero, collaborazioni con psicologo o eventuali altre figure.

Il personale ATA
● svolge un ruolo di vigilanza attiva nei corridoi, negli spazi esterni, nelle palestre, nei pressi dei

servizi igienici, durante il cambio dell’ora o negli spostamenti tra plessi, ferme restando le
responsabilità dei docenti.

● Segnala al dirigente scolastico e al Team per la prevenzione dei fenomeni di bullismo e
cyberbullismo eventuali episodi o comportamenti di bullismo e cyberbullismo di cui viene a
conoscenza direttamente e/o indirettamente.

● Partecipa ad eventuali attività formative previste sul tema.

Le famiglie
● condividono il patto di corresponsabilità educativa scuola-famiglia. In questo contesto i

genitori devono essere informati sul Regolamento d’istituto, sulle misura prese dalla scuola e
sulle potenziali implicazioni penali e civili per il minore e per la famiglia come conseguenza di
atti di bullismo e cyberbullismo.

● Sono chiamate a collaborare con la scuola nella prevenzione del bullismo e nelle azioni per
fronteggiare le situazioni acute.

Studenti e studentesse
● Partecipano alle attività di prevenzione del bullismo e del cyberbullismo organizzate dalla

scuola.
● Sono chiamati a essere parte attiva nelle azioni di contrasto al bullismo e al cyberbullismo e

di tutela della vittima, riferendo ai docenti e agli altri adulti gli episodi e i comportamenti di
bullismo e cyberbullismo di cui vengono a conoscenza e supportando il/la compagno/a vittima
intervenendo attivamente in sua difesa.



INTERVENTI A MOLTEPLICI LIVELLI
Secondo le linee guida del 2021, sono definite azioni di prevenzione le azioni volte a promuovere e a
preservare lo stato di salute e ad evitare l’insorgenza di patologie e disagi. Secondo l’OMS, la
prevenzione si articola su tre livelli:

1. Prevenzione primaria o universale, le cui azioni si rivolgono a tutta la popolazione. Nel caso del
bullismo, esse promuovono un clima positivo improntato al rispetto reciproco e un senso di comunità
e convivenza nell’ambito della scuola. Si lavora in questo senso con attività volte a sensibilizzare la
popolazione studentesca sul tema con visione di film, incontri, dibattiti, testimonianze, nonché
responsabilizzando il gruppo classe verso l’empatia e la consapevolezza emotiva.
2. Prevenzione secondaria o selettiva, le cui azioni si rivolgono in modo più strutturato e sono
focalizzate su un gruppo a rischio, per condizioni di disagio o perché presenta già una prima
manifestazione del fenomeno. Per un efficace intervento su contesti maggiormente a rischio, occorre
predisporre sia una valutazione accurata dei problemi, sia un piano di intervento in collaborazione con
i servizi scolastici e territoriali, mirando ad intercettare precocemente le difficoltà.
3. Prevenzione terziaria o indicata, le cui azioni si rivolgono a fasce della popolazione in cui il
problema è già presente e in stato avanzato. Nel caso del bullismo la prevenzione terziaria/indicata si
attua in situazioni di emergenza attraverso azioni specifiche rivolte ai singoli individui e/o alla classe
coinvolta negli episodi di bullismo. Gli episodi conclamati sono anche definiti “acuti”. Le azioni di
prevenzione terziaria/indicata vengono poste in essere da personale adeguatamente formato, esterno
o interno alla scuola.

Nelle situazioni conclamate, il percorso segue quattro step fondamentali:
1. raccolta della segnalazione e presa in carico del caso;
2. approfondimento della situazione per definire il fenomeno;
3. gestione del caso con scelta dell’intervento o degli interventi più adeguati da attuare

(individuale, educativo con il gruppo classe, di mantenimento e ripristino della relazione,
intensivo e a lungo termine, di coinvolgimento delle famiglie);

4. monitoraggio della situazione e dell’efficacia degli interventi.

Quando si verificano episodi acuti di bullismo, la prima azione deve essere orientata alla tutela
della vittima, includendo, successivamente, il bullo/prevaricatore e il gruppo classe. In generale,
in caso di episodio sospetto e/o denunciato, si suggerisce di seguire il seguente schema di
intervento:

● colloquio individuale con la vittima;
● colloquio individuale con il bullo;
● possibile colloquio con i bulli insieme (in caso di gruppo);
● possibile colloquio con vittima e bullo/i se le condizioni di consapevolezza lo
● consentono;
● coinvolgimento dei genitori di vittima e bullo/i.

Tuttavia, essendo ogni situazione di bullismo differente in termini di modalità, è opportuno valutare di
volta in volta quale sia l’ordine più efficace.
In caso di rilevanza penale del comportamento è obbligo della scuola segnalare l’evento all'autorità
giudiziaria; in caso di segnalazione di episodi di cyberbullismo, il dirigente scolastico ha l’obbligo di
informare tempestivamente la famiglia come indicato nella L.71/2017.

PROVVEDIMENTI DISCIPLINARI E DI SOSTEGNO NELLA SCUOLA
L’Istituto considera come infrazione grave i comportamenti accertati che si configurano come forme di
bullismo e cyberbullismo e li sanziona sulla base di quanto previsto nel Regolamento di Istituto così
come integrato dal presente regolamento. Per i casi più gravi, constatato l’episodio, Il Dirigente
Scolastico potrà comunque contattare la Polizia Postale che, a sua volta, potrà indagare e rimuovere,
su autorizzazione dell’autorità giudiziaria, i contenuti offensivi ed illegali ancora presenti in rete e



cancellare l’account del cyber-bullo che non rispetta le regole di comportamento. La priorità della
scuola resta quella di salvaguardare la sfera psico-sociale tanto della vittima quanto del bullo e
pertanto predispone uno sportello di ascolto, a cura dello psicologo dell’Istituto, per sostenere
psicologicamente le vittime di cyberbullismo/bullismo e le relative famiglie e per intraprendere un
percorso di riabilitazione a favore del bullo affinché i fatti avvenuti non si ripetano in futuro.

MANCANZA SANZIONE ORGANO COMPETENTE

Linguaggio volgare,
irriguardoso, offensivo e/o
discriminatorio nei confronti
dei compagni e del personale
della scuola, dovunque posti in
essere

Dal richiamo verbale
all’ammonizione sul
registro di classe, alla sanzione
disciplinare

Singolo docente
Consiglio di classe

Violenze fisiche o psicologiche
verso gli altri, dovunque poste
in essere

Allontanamento dalla Scuola
per un numero di giorni che
sarà valutato dal Consiglio di
Classe o d’Istituto

Consiglio di Classe
Team Prevenzione Antibullismo
Consiglio d’Istituto

Uso improprio di dati e
notizie personali, foto e
riproduzioni, in violazione della
privacy. Divulgazione di queste
notizie sui social network,
dovunque posti in essere

Allontanamento dalla Scuola
per un numero di giorni che
sarà valutato dal Consiglio di
Classe o d’Istituto

Consiglio di Classe
Team Prevenzione Antibullismo
Consiglio d’Istituto


